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MISSIONARI DELLA SPERANZA 

NELLA GIUSTIZIA SOCIALE 
 

 

È una buona notizia per il mondo che il Signore continui a inviare missionari della speranza 
nella giustizia sociale. 

 

1. Un manifesto della giustizia sociale 

Questa mattina preghiamo con il testo di Matteo 25, nel quale possiamo riconoscere un 
vero e proprio manifesto evangelico della giustizia sociale. 

«Quando il Figlio dell'uomo verrà nella sua gloria, con tutti gli angeli, siederà sul trono della 
sua gloria. Davanti a lui saranno radunati tutti i popoli. Egli separerà gli uni dagli altri, come 
il pastore separa le pecore dalle capre, e porrà le pecore alla sua destra e le capre alla sua 
sinistra. 

Allora il re dirà a quelli che saranno alla sua destra: "Venite, benedetti del Padre mio, ricevete 
in eredità il Regno preparato per voi fin dalla creazione del mondo. Perché ho avuto fame e 
mi avete dato da mangiare; ho avuto sete e mi avete dato da bere; ero forestiero e mi avete 
accolto; nudo e mi avete vestito; malato e mi avete visitato; ero in carcere e siete venuti a 
trovarmi". 

Allora i giusti gli risponderanno: "Signore, quando ti abbiamo visto affamato e ti abbiamo 
dato da mangiare, o assetato e ti abbiamo dato da bere? Quando mai ti abbiamo visto 
forestiero e ti abbiamo accolto, o nudo e ti abbiamo vestito? Quando ti abbiamo visto malato 
o in carcere e siamo venuti a visitarti?". 

E il re risponderà loro: "In verità io vi dico: tutto quello che avete fatto a uno solo di questi 
miei fratelli più piccoli, l'avete fatto a me"» (Mt 25,31-40). 

 

Commento 

Questo testo ha esercitato un'influenza enorme nella storia del cristianesimo e ha ispirato 
innumerevoli iniziative di servizio e di solidarietà. I discepoli di Gesù vi hanno riconosciuto il 
modo propriamente cristiano di essere presenti nel mondo. 

Matteo suggerisce che nel giudizio finale ci troveremo davanti a Dio e, nello stesso tempo, 
davanti alle persone che abbiamo aiutato: coloro che abbiamo consolato, coloro ai quali 
siamo stati modello di fede. Oppure, al contrario, davanti a coloro che non abbiamo aiutato, 
che abbiamo usato o disprezzato. Sarà il momento della verità su Dio, sugli altri e su noi 
stessi. Ma, davanti a Dio, che tutto scruta e tutto conosce, quel momento sarà 
profondamente liberante, perché manifesterà definitivamente la sua misericordia 
inesauribile. Sarà il trionfo della misericordia. 
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Esiste un legame speciale tra Gesù e i poveri 

San Matteo presenta un Re che apre il giudizio universale e che, come un pastore, sa 
distinguere nel suo gregge le pecore dalle capre, cioè coloro che hanno compiuto opere di 
amore da coloro che le hanno rifiutate. 

Ricordiamo quanto affermava San Giovanni della Croce, commentando questo testo: «Alla 
sera della vita saremo giudicati sull'amore». Il vescovo Pedro Casaldáliga diceva invece 
che, presentandosi davanti al Signore, avrebbe portato con sé «il nome e il volto di molti». 

San Matteo parla dei fratelli del Figlio dell'uomo. Gesù sembra dirci che esiste un legame 
speciale tra Lui e i più piccoli. I "più piccoli" sono tutte le persone bisognose della terra, siano 
esse cristiane o non cristiane. 

Il testo mostra con chiarezza che l'amore verso Dio e verso Cristo diventa concreto 
nell'amore verso il prossimo. Il prossimo è la via più rapida per arrivare a Dio. Ed è 
significativo che chi pratica la misericordia verso i bisognosi spesso non sia nemmeno 
consapevole di stare facendo misericordia a Cristo stesso. 

L'essere umano è stato creato a immagine e somiglianza di Dio; di conseguenza, ciò che 
facciamo a ogni persona lo facciamo a Dio stesso. 

Ispirandosi a questo passo evangelico, San Giovanni Crisostomo parla di una passione 
che continua nel tempo: 

«Allora ho sofferto un'amara sete di te; anche ora continuo a soffrirla per muoverti a 
compassione... Sulla croce ho avuto sete per te; ora continuo ad avere sete nelle persone 
dei poveri, per spingerti all'amore, per la tua stessa salvezza.» 

Come ricorda anche Papa Francesco: 

«Il testo di Matteo 25,35-36 non è un semplice invito alla carità: è una pagina di cristologia 
che illumina il mistero di Cristo. In questo invito a riconoscerlo nei poveri e nei sofferenti si 
rivela il cuore stesso di Cristo, i suoi sentimenti e le sue scelte più profonde, alle quali ogni 
santo cerca di conformarsi» (Gaudete et Exsultate, 96). 

Inondare il mondo di misericordia 

Siamo chiamati a esercitare la misericordia più con i fatti che con le parole, vivendo le opere 
di misericordia corporale: 

• dare da mangiare agli affamati; 

• dare da bere agli assetati; 

• vestire gli ignudi; 

• accogliere i forestieri; 

• assistere gli ammalati; 

• visitare i carcerati; 
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• seppellire i morti. 

E anche le opere di misericordia spirituale: 

• consigliare chi è nel dubbio; 

• insegnare agli ignoranti; 

• ammonire i peccatori; 

• consolare gli afflitti; 

• perdonare le offese; 

• sopportare con pazienza le persone moleste; 

• pregare Dio per i vivi e per i defunti. 

 

2. Una Chiesa impegnata nella giustizia sociale 

Non è questo il momento per ripercorrere in modo sistematico la Dottrina Sociale della 
Chiesa. Desidero piuttosto soffermarmi su alcuni temi che Papa Leone XIV propone 
nell'Esortazione apostolica Dilexi te. 

• 2.1. Da Leone XIII a Leone XIV 

Alla fine del XIX secolo, Leone XIII aiutò la Chiesa a confrontarsi con le correnti di pensiero 
che oggi chiamiamo Modernità. Il Papa seppe comprendere il significato dei tempi nuovi, 
che trovavano un'espressione concreta nella questione operaia, e propose una dottrina 
sociale capace di affrontare le nuove sfide. Da allora, la Dottrina Sociale è diventata un 
riferimento fondamentale per una Chiesa che desidera essere presente nel mondo in modo 
profetico e samaritano. 

Negli ultimi centocinquant'anni la Chiesa ha sviluppato un ricco patrimonio di insegnamenti 
sul modo di vivere la propria missione di fronte alle questioni sociali. Questa dottrina affronta 
temi quali l'economia, il lavoro, l'ecologia, il progresso, la pace, la povertà, la ricchezza e la 
giustizia sociale. 

Alla luce di questo patrimonio, Papa Leone XIV dedica questa Esortazione ai poveri e 
all'opzione preferenziale per i poveri. 

Il Santo Padre afferma che Papa Francesco desiderava pubblicare un'Esortazione 
apostolica sul servizio della Chiesa ai poveri e con i poveri, intitolata Dilexi te, 
immaginando Cristo che si rivolge personalmente a ciascuno di loro dicendo: 

«Tu non hai potere né forza, ma io ti ho amato» (Ap 3,9)   (DT 3) 

Leone XIV raccoglie questa eredità e porta a compimento il progetto lasciato incompiuto da 
Papa Francesco, affinché: 
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• «Tutti i cristiani possano percepire il forte legame che esiste tra l'amore di Cristo e la 
sua chiamata ad avvicinarci ai poveri.»   (DT 3) 

Questo filo conduttore — il rapporto tra Cristo e i poveri, tra spiritualità e opzione 
preferenziale per i poveri — attraversa tutta l'Esortazione. 

 

2.2. Da Dilexit nos a Dilexi te 

Nel suo magistero Papa Francesco ci aveva abituati a documenti di grande forza pastorale. 
Negli ultimi mesi della sua vita ci ha donato alcuni dei suoi testi più intimi, nei quali traspare 
una profonda finezza spirituale. 

Tra questi occupa un posto particolare l'enciclica Dilexit nos, dedicata all'amore umano e 
divino di Gesù. 

Si può dire che il fondamento su cui si reggono la vita e il magistero di Papa Francesco sia 
proprio il suo grande amore per Gesù Cristo, un amore che egli descrive come insieme 
umano e divino. 

Dilexit nos si apre con un'espressione che illumina l'intero documento: 

«Ci ha amati... Grazie a Gesù abbiamo conosciuto l'amore di Dio che ci sostiene e abbiamo 
creduto in questo amore.» (DN 1) 

È Lui che ci ha amati per primo. Tutto nasce da questo amore. 

Quando il Santo Padre parla dell'amore umano del Signore, vuole mostrarci che questo 
amore può essere sperimentato concretamente attraverso la sensibilità, la vicinanza, la 
benevolenza, la tenerezza, l'amicizia e la passione. L'amore di Cristo è infinito, ma è anche 
profondamente umano e sensibile (cfr. DN 65). 

Quando invece parla del suo amore divino, intende ricordarci che esso proviene 
unicamente da Dio e conduce al mistero stesso di Dio. In Cristo contempliamo il volto del 
Padre, sempre presente, compassionevole e tenero nella nostra vita e nella storia. 

Accogliendo l'amore umano e divino di Gesù, scopriamo che questo amore si traduce 
necessariamente in un impegno concreto per il bene: nel servizio alla comunità, nell'opzione 
preferenziale per i poveri e nella promozione della giustizia sociale. 

Come afferma Papa Francesco: 

«Egli ti invia a diffondere il bene e ti spinge interiormente. Per questo ti chiama a una 
vocazione di servizio: farai il bene come medico, come madre, come insegnante, come 
sacerdote. Ovunque tu sia, potrai sentire che Egli ti chiama e ti invia a vivere questa 
missione sulla terra.» (DN 215) 

L'amore ricevuto da Cristo diventa così missione. Non rimane un sentimento privato, ma si 
trasforma in servizio, solidarietà e responsabilità verso gli altri, specialmente verso coloro 
che vivono nelle situazioni più fragili e vulnerabili. 
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Parte 3 – Alcune parole e criteri per la giustizia sociale 
 
3. Alcune parole e criteri per la giustizia sociale 

Vorrei mettere in evidenza alcune parole e alcuni criteri per comprendere la giustizia 
sociale, così come li presenta Papa Leone XIV nell'Esortazione apostolica Dilexi te. 

 
3.1. Alcune parole indispensabili 

Ritengo che in Dilexi te il Santo Padre scelga tre parole fondamentali. 
 

Rivelazione 
Nei poveri si rivela Gesù. 
«Quel Gesù che dice: "I poveri li avete sempre con voi" (Mt 26,11) esprime lo stesso 
concetto quando promette ai discepoli: "Io sono con voi tutti i giorni" (Mt 28,20). E 
nello stesso tempo ci tornano alla mente le sue parole: "Ogni volta che avete fatto 
queste cose a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l'avete fatto a me" (Mt 25,40). 
Non siamo nell'orizzonte della semplice beneficenza, ma della Rivelazione: il 
contatto con chi non possiede potere né prestigio è un modo privilegiato di incontrare 
il Signore della storia.» (DT 5) 
Povero 
Dilexi te afferma: 
«Per persone povere si intendono gli individui, le famiglie e i gruppi di persone le cui 
risorse materiali, culturali e sociali sono così limitate da non consentire loro di 
accedere alle condizioni minime di vita dignitosa nel Paese in cui vivono.» (DT 13) 
Da questa definizione comprendiamo che i poveri non esistono per caso e che la 
povertà non è una scelta volontaria della maggior parte delle persone. 
Questa comprensione della povertà ci conduce direttamente al cuore di Dio. 
«Ascoltando il grido del povero, siamo chiamati a identificarci con il cuore stesso di 
Dio.» (DT 8) 
I poveri ci parlano di Dio. 
Attenzione alle ideologie 
Molti pregiudizi ideologici vengono smascherati da questo testo: 
«I poveri non esistono per caso o per un cieco e amaro destino. Ancor meno la 
povertà, per la maggior parte di loro, è una scelta. E tuttavia vi sono ancora persone 
che osano affermarlo, mostrando cecità e crudeltà... Non possiamo sostenere che la 
maggior parte dei poveri lo sia perché non ha "meriti", secondo quella falsa 
concezione meritocratica che porta a pensare che abbiano valore solo coloro che 
hanno avuto successo nella vita.» (DT 14) 

 

3.2. Alcuni criteri di discernimento 
In Dilexi te il Santo Padre propone alcuni criteri fondamentali per illuminare l'impegno della 
Chiesa. 
 

Dio sceglie i poveri 
Dio sceglie i poveri. 
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«Dio è amore misericordioso e il suo progetto di amore, che attraversa tutta la storia, 
consiste anzitutto nel suo abbassarsi e venire tra noi per liberarci dalla schiavitù, dalla 
paura, dal peccato e dal potere della morte. Proprio per condividere i limiti e le fragilità 
della nostra natura umana, Egli stesso si è fatto povero: è nato come uno di noi nella 
piccolezza di un bambino deposto in una mangiatoia e ha condiviso fino in fondo la 
nostra povertà sulla croce, dove ha assunto la nostra estrema povertà, che è la 
morte.» (DT 16) 
Gesù, Messia povero 
«Egli si presenta al mondo non soltanto come il Messia povero, ma come il Messia 
dei poveri e per i poveri.» (DT 19) 
Questa affermazione ha importanti conseguenze per ogni credente. 
«Dalla nostra fede in Cristo, che si è fatto povero ed è sempre vicino ai poveri e agli 
esclusi, nasce la preoccupazione per lo sviluppo integrale delle persone più 
abbandonate della società.» (DT 23) 
La Sacra Scrittura offre numerose testimonianze della misericordia di Dio verso i 
poveri. 
«È innegabile che il primato di Dio nell'insegnamento di Gesù è sempre 
accompagnato da un altro principio fondamentale: non è possibile amare Dio senza 
estendere il proprio amore ai poveri... Sono due amori distinti ma inseparabili... "In 
verità vi dico: tutto quello che avete fatto a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, 
l'avete fatto a me".» (DT 26) 

 
Una Chiesa per i poveri 
Dilexi te ripercorre la storia della Chiesa seguendo il programma pastorale delineato 
da Matteo 25: 
«Ho avuto fame e mi avete dato da mangiare; ho avuto sete e mi avete dato da bere; 
ero forestiero e mi avete accolto; ero nudo e mi avete vestito; malato e mi avete 
visitato; ero in carcere e siete venuti a trovarmi.» 
Da questo testo evangelico emerge un vero progetto pastorale che si esprime in 
alcuni verbi fondamentali: 

• prendersi cura; 
• liberare; 
• educare; 
• accompagnare; 
• testimoniare; 
• stare accanto. 

Nei poveri abita Cristo 
La Chiesa riconosce nei poveri e nei sofferenti il volto del suo Fondatore. 
«La Chiesa riconosce nei poveri e in quanti soffrono l'immagine del suo Fondatore 
povero e paziente; si impegna a soccorrere le loro necessità e desidera servire Cristo 
presente in loro... Bisogna dirlo senza esitazione: esiste un legame inseparabile tra 
la nostra fede e i poveri.» (DT 36) 
I poveri sono il tesoro della Chiesa 
Leone XIV ricorda il celebre episodio del diacono san Lorenzo. 
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Quando le autorità romane gli chiesero di consegnare i tesori della Chiesa, il giorno 
seguente egli presentò i poveri e disse: 
«Questi sono i tesori della Chiesa.» (DT 38) 

 
I Padri della Chiesa e i poveri 

Nei Padri della Chiesa, 
«la Chiesa appare come madre dei poveri, luogo di accoglienza e di giustizia.» (DT 
39) 
Papa Leone XIV richiama in particolare San Giovanni Crisostomo e Sant'Agostino, 
concludendo: 
«La teologia patristica fu una teologia pratica, orientata verso una Chiesa povera e 
per i poveri. Essa ricorda che il Vangelo viene annunciato autenticamente solo 
quando raggiunge la carne degli ultimi e che il rigore dottrinale senza misericordia 
diventa una parola vuota.» (DT 48) 

 
Prendersi cura dei malati 

La cura dei malati è stata una costante nella storia della Chiesa, sull'esempio di Gesù. 
Basti pensare a San Giovanni di Dio, San Camillo de Lellis, alle Figlie della Carità e 
alle Suore Ospedaliere. 
«La presenza cristiana accanto agli ammalati rivela che la salvezza non è un'idea 
astratta, ma un'azione concreta. Nel gesto di fasciare una ferita, la Chiesa annuncia 
che il Regno di Dio comincia tra i più vulnerabili.» (DT 52) 

 
Prendersi cura dei poveri 

Leone XIV ricorda come anche il monachesimo abbia vissuto questa missione. 
I monaci e le monache si ritirarono dal mondo non per fuggirlo, ma per servire Dio 
servendo i fratelli. 
«L'amore concreto era criterio di santità. Pregare e curare, contemplare e guarire, 
scrivere e accogliere: tutto era espressione dello stesso amore per Cristo.» (DT 54) 

 

Parte 4 – Scegliere azioni che rappresentano una sfida permanente 

Liberare i prigionieri 
Fin dagli inizi della storia del cristianesimo, la Chiesa si è presa cura dei prigionieri e 
dei prigionieri di guerra. Per alcuni ordini religiosi questa missione costituisce il cuore 
stesso del loro carisma. 
«La missione della Chiesa, quando è fedele al suo Signore, consiste sempre 
nell'annunciare la liberazione... Quando la Chiesa si inginocchia per spezzare le 
nuove catene che imprigionano i poveri, diventa segno della Pasqua.» (DT 61) 
Testimoni della povertà evangelica 
Proseguendo questo sguardo sulla storia della Chiesa, incontriamo gli ordini 
mendicanti, che hanno scelto di vivere nelle città condividendo la vita dei poveri e 
diventando poveri con loro. 
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«Gli ordini mendicanti sono diventati il segno di una Chiesa pellegrina, umile e 
fraterna, che vive tra i poveri non per strategia proselitistica, ma per identità. Essi 
insegnano che la Chiesa è luce solo quando si spoglia di tutto e che la santità passa 
attraverso un cuore umile e rivolto ai piccoli.» (DT 67) 
Educare i poveri 
Un posto privilegiato nel servizio ai poveri è occupato dall'educazione. 
«Educare è una missione d'amore, perché non si può insegnare senza amare.» (DT 
68) 
Il sapere libera, restituisce dignità e conduce alla verità. 
«L'educazione cristiana forma non soltanto professionisti, ma persone aperte al 
bene, alla bellezza e alla verità. Per questo la scuola cattolica, quando è fedele alla 
propria identità, diventa uno spazio di inclusione, di formazione integrale e di 
promozione umana. Così, unendo fede e cultura, si semina il futuro, si onora 
l'immagine di Dio presente in ogni persona e si costruisce una società migliore.» (DT 
72) 
Accompagnare i migranti 
Le migrazioni sono sempre state una costante nella storia dell'umanità. Molti cristiani 
hanno sentito la chiamata a vivere il proprio carisma accompagnando i migranti. 
«La Chiesa, come madre, cammina con coloro che camminano. Dove il mondo vede 
una minaccia, essa vede dei figli; dove si costruiscono muri, essa costruisce ponti. 
Sa che l'annuncio del Vangelo è credibile soltanto quando si traduce in gesti concreti 
di vicinanza e di accoglienza; e che in ogni migrante respinto è Cristo stesso che 
bussa alla porta della comunità.» (DT 75) 
Stare accanto agli ultimi 
Stare accanto agli ultimi significa condividere la vita dei più poveri tra i poveri, 
riconoscendo che essi occupano un posto privilegiato nel cuore di Dio. 
«Servire i poveri non è un gesto dall'alto verso il basso, ma un incontro tra uguali, nel 
quale Cristo si rivela ed è adorato... Quando la Chiesa si china fino a terra per 
prendersi cura dei poveri, assume la sua posizione più alta.» (DT 79) 
I movimenti popolari 
Leone XIV valorizza il ruolo dei movimenti popolari. 
«I movimenti popolari ci invitano a superare l'idea delle politiche sociali concepite 
come politiche verso i poveri, ma mai con i poveri, mai dei poveri, e tanto meno 
inserite in un progetto capace di ricostruire l'unità dei popoli.» (DT 81) 

 
La Dottrina Sociale della Chiesa 
La Dottrina Sociale della Chiesa si fonda su alcuni principi fondamentali: 

• la destinazione universale dei beni e la conseguente funzione sociale della 
proprietà (DT 86); 

• nessuno può riservare esclusivamente per sé ciò che supera il proprio 
bisogno, quando agli altri manca il necessario (DT 86); 

• l'opzione preferenziale per i poveri costituisce una forma privilegiata dell'esercizio 
della carità cristiana (DT 87); 

• il lavoro umano è una chiave essenziale dell'intera questione sociale (DT 87); 
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• l'amore per il prossimo è tanto più efficace quanto più si lavora per il bene 
comune, rispondendo ai bisogni reali delle persone (DT 88). 
Le strutture di peccato 
Esistono strutture di peccato che producono povertà e disuguaglianze estreme. 
«Le strutture di ingiustizia devono essere riconosciute e trasformate con la forza del 
bene, attraverso un cambiamento di mentalità, ma anche con l'aiuto delle scienze e 
della tecnica e mediante politiche efficaci di trasformazione sociale. Occorre ricordare 
sempre che la proposta del Vangelo non consiste soltanto in una relazione 
individuale e intima con il Signore.» (DT 96) 
Cerchiamo il Regno di Dio. Nella misura in cui Egli regna in mezzo a noi, la vita 
sociale diventa spazio di fraternità, di giustizia, di pace e di dignità per tutti. 
I poveri sono soggetti dell'azione sociale 
I poveri non sono soltanto destinatari dell'evangelizzazione, ma ne sono protagonisti. 
«Giorno dopo giorno i poveri diventano soggetti dell'evangelizzazione e della 
promozione umana integrale: educano i loro figli nella fede, vivono una costante 
solidarietà tra parenti e vicini, cercano incessantemente Dio e danno vita al cammino 
della Chiesa. Alla luce del Vangelo riconosciamo la loro immensa dignità e il loro 
valore sacro agli occhi di Cristo, povero come loro ed escluso insieme a loro. Da 
questa esperienza di fede condivideremo con essi la difesa dei loro diritti.» (DT 100) 

 

4. Scegliere azioni che rappresentano una sfida permanente 

Come già Papa Francesco in Fratelli tutti, anche Leone XIV si ispira alla parabola del 
Buon Samaritano. 
Ci fa bene riconoscere che quella scena evangelica continua a ripetersi ancora oggi. 
«Diciamolo con sincerità: siamo cresciuti sotto molti aspetti, ma siamo analfabeti 
nell'accompagnare, nel prenderci cura e nel sostenere i più fragili e vulnerabili delle 
nostre società sviluppate. Ci siamo abituati a guardare dall'altra parte, a passare 
oltre, a ignorare le situazioni finché non toccano direttamente la nostra vita.» (DT 
105) 
L'opzione preferenziale per i poveri 
L'opzione preferenziale per i poveri è oggi un impegno irrinunciabile per la Chiesa. 
«Per i cristiani i poveri non sono una categoria sociologica, ma la stessa carne di 
Cristo. Non basta affermare in modo generico la dottrina dell'Incarnazione; per 
entrare davvero in questo mistero bisogna riconoscere che il Signore si è fatto carne: 
una carne che ha fame, che ha sete, che è malata, che è incarcerata. Una Chiesa 
povera per i poveri inizia andando incontro alla carne di Cristo. Se andiamo verso la 
carne di Cristo, iniziamo a comprendere qualcosa di questa povertà, della povertà 
del Signore. E questo non è facile.» (DT 110) 
L'attualità dell'elemosina 
Anche oggi il gesto dell'elemosina conserva tutto il suo valore. 
«Da una parte confermo che l'aiuto più importante da offrire a una persona povera 
consiste nel promuoverla attraverso un lavoro dignitoso, affinché possa mantenersi 
sviluppando le proprie capacità e offrendo il proprio contributo personale. Dall'altra 
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parte, se questa possibilità concreta ancora non esiste, non possiamo correre il 
rischio di lasciare una persona abbandonata al proprio destino, priva 
dell'indispensabile per vivere con dignità. Per questo l'elemosina continua a essere 
un momento necessario di incontro, di vicinanza e di identificazione con la condizione 
degli altri.» (DT 115) 

 

 

Conclusione 

La parabola del Buon Samaritano ci invita a dare più valore ai fatti che alle parole. 
Per vivere con coerenza è necessario abbandonare i bei discorsi e scendere nella 
vita concreta, dove la realtà, spesso complessa e faticosa, mette alla prova la verità 
delle nostre parole. 
In fondo, la parabola vuole mostrarci che la misericordia verso chi è nel bisogno non 
conosce confini di religione, razza, cultura, ideologia o appartenenza. 
È importante ricordare che, nel capitolo 10 del Vangelo di Luca, Gesù concentra la 
sua attenzione sulla formazione dei discepoli. 
La categoria del prossimo ci mette oggi davanti alle tante situazioni di sofferenza 
presenti nel nostro mondo. Le persone ferite sono innumerevoli e, in fondo, ciascuno 
di noi può riconoscersi nella figura del prossimo. 
Il Samaritano di cui parla Luca è mosso da una profonda compassione. I suoi gesti 
richiamano ciò che la tradizione cristiana chiama opere di misericordia: 
«Gli fasciò le ferite, lo caricò sulla propria cavalcatura, lo portò in una locanda e si 
prese cura di lui; poi diede del denaro all'albergatore chiedendogli di continuare ad 
assisterlo.» 
Le opere di misericordia rimangono ancora oggi una delle più grandi sfide pastorali 
della Chiesa. 
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